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1. PREMESSA  

 
Obiettivo del presente documento è quello di rappresentare la politica di classificazione della clientela 

adottata dalla Banca di Credito Cooperativo dei Comuni Cilentani (di seguito banca) con riferimento 

alla prestazione dei servizi di investimento, in ottemperanza a quanto disposto dalla normativa nazionale 

e comunitaria.  

 

La nuova normativa prevede, come già introdotto dalla MIFID I, determinati criteri in base ai quali i clienti 

dell’impresa di investimento devono essere inseriti – in base alla propria natura e alle proprie 

caratteristiche – in una o in un’altra categoria. Di conseguenza, l’applicazione della disciplina sulle regole 

di condotta per gli intermediari, come del resto anche altre discipline, dovrà essere modulata in funzione 

della categoria di clientela nei confronti della quale l’impresa di investimento presta servizi di 

investimento. 

 

La ragione fondamentale della graduazione delle regole in funzione della natura dell’investitore è da 

ravvisarsi nella necessità di individuare un giusto punto di equilibrio tra le esigenze di regolamentazione e 

di vigilanza del settore dell’intermediazione finanziaria, e quelle di efficienza e flessibilità della disciplina. 

E’ infatti intuitivo che trattare un investitore “esperto” alla stessa stregua di un cliente ordinario può 

risolversi nell’applicazione di regole del tutto inutili e, per tale via, in un dannoso dispendio di risorse, 

tanto per l’intermediario, quanto per l’investitore: il primo sconterà gli oneri inevitabilmente conseguenti 

alla necessità di assicurare il rispetto di regole pervasive ed alla portata a volte molto circostanziata; il  

secondo subirà gli svantaggi derivanti, ad esempio, da un rallentamento nell’esecuzione delle operazioni.     

 

Per tale via, la qualificazione dell’investitore quale soggetto “esperto” giustifica la disapplicazione di 

numerose regole di comportamento, altrimenti concepite, essenzialmente, per la tutela del cliente 

“comune” effettivamente bisognoso di tutela e di protezione.  

 

Vengono di seguito riportate tutte le categorie di clienti previste dalla normativa, nonché i criteri adottati 

dall’istituto per l’inquadramento iniziale della clientela all’interno delle stesse. Tali criteri si fondano, 

sostanzialmente, sull’analisi del possesso da parte dei clienti di determinati requisiti di natura oggettiva, 

espressamente indicati dalla normativa, il cui esito positivo comporterà l’assegnazione di diritto nelle 

corrispondenti categorie individuate. 
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Seguono descritte, inoltre, tutte le possibili variazioni che possono essere operate sulla classificazione 

inizialmente attribuita, sia nell’ipotesi in cui pervenga una simile richiesta da parte dei clienti, sia 

nell’ipotesi in cui tale variazione rappresenti una volontà della banca (ipotesi consentita solamente nel 

caso in cui tale variazione comporti un maggior livello di protezione per i clienti).  

 

L’accoglimento delle richieste di diversa classificazione da parte dei clienti è rimessa, tuttavia, alla 

valutazione discrezionale della banca, che potrebbe, anche in base a quanto definito nella presente 

policy, accogliere o meno la richiesta dei clienti. In ogni caso, gli obblighi di verifica posti in capo alla 

banca per poter concedere un livello di protezione inferiore, sono piuttosto articolati e complessi, in 

quanto implicano necessariamente il rispetto di determinati criteri e procedure che verranno di seguito 

descritte. 

 

2. CLASSIFICAZIONE DELLA CLIENTELA  

 

La disciplina sulle regole di condotta deve essere modulata in funzione della categoria di clientela nei 

confronti della quale la banca presta il servizio di investimento. Infatti, uno degli obiettivi primari della 

MiFID è volto ad assicurare la tutela della propria clientela in base allo schema di classificazione di 

seguito descritto. 

La normativa stabilisce che le imprese di investimento devono classificare i propri clienti
1
, in base a 

determinate caratteristiche, in una delle tre seguenti categorie: 

 clientela professionali 

 controparti qualificate 

 clientela al dettaglio. 

 

Per ogni tipologia di clientela, la Banca deve assegnare uno specifico livello di protezione. 

L’inquadramento della clientela in una delle tre categorie avviene sulla base del possesso di determinati 

requisiti di natura oggettiva. Pertanto, in sede di apertura di un rapporto con un cliente, la Banca 

provvede, innanzitutto, ad inquadrare lo stesso applicando i criteri di classificazione automatica previsti 

dal legislatore, attribuendogli dunque una determinata categoria di appartenenza.  

                                                 
1 La normativa definisce “cliente” la persona fisica o giuridica alla quale un’impresa di investimento presta servizi di investimento o servizi 

accessori. 
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Successivamente, la Banca dovrà offrire al cliente la possibilità di chiedere di essere inserito in un’altra 

categoria di clientela, diversa da quella della quale avrebbe altrimenti fatto parte. La classificazione della 

clientela, infatti, può essere modificata sia su iniziativa della Banca che su richiesta del cliente; in questa 

ultima ipotesi, tale variazione risulterà sempre essere subordinata alla valutazione discrezionale della 

Banca, determinando l’applicazione di regole di condotta diverse.  

2.1. Clientela professionale
2
  

 
Un cliente professionale è un cliente che possiede l’esperienza, le conoscenze e la competenza 

necessarie per prendere le proprie decisioni in materia di investimenti e valutare correttamente i rischi 

che assume. 

Sono considerati clienti professionali: 

- i soggetti che sono tenuti ad essere autorizzati o regolamentati per operare nei mercati 

finanziari, siano essi italiani o esteri quali: banche; imprese di investimento; altri istituti 

finanziari autorizzati o regolamentati; imprese di assicurazione; organismi di investimento 

collettivo e società di gestione di tali organismi; fondi pensione e società di gestione di tali 

fondi; i negoziatori per conto proprio di merci e strumenti derivati su merci; singoli membri di 

una borsa, altri investitori istituzionali; 

- le imprese di grandi dimensioni che presentano a livello di singola società, almeno due dei 

seguenti criteri requisiti dimensionali: 

 totale di bilancio: 20.000.000 €, 

 fatturato netto: 40.000.000 €, 

 fondi propri: 2.000.000 €; 

- i governi nazionali e regionali, compresi gli enti pubblici incaricati della gestione del debito 

pubblico a livello nazionale o regionale, le banche centrali, le istituzioni internazionali e 

sovranazionali come la Banca mondiale, l’FMI, la BCE, la BEI e altre organizzazioni 

internazionali analoghe; 

- altri investitori istituzionali la cui attività principale è investire in strumenti finanziari, compresi 

gli enti dediti alla cartolarizzazione di attivi o altre operazioni finanziarie. 

 

                                                 
2 La presente lista ricalca quanto previsto nell’Allegato II della Direttiva 2014/65/UE. 
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2.2. Controparti qualificate 

 
Sono considerate controparti qualificate: 

 le Sim, le imprese di investimento UE, le banche, le imprese di assicurazione, gli Oicr, i 

gestori, i fondi pensione, gli intermediari finanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 del 

Testo Unico bancario, le società di cui all’articolo 18 del Testo Unico bancario, gli istituti di 

moneta elettronica, le fondazioni bancarie, i Governi nazionali e i loro corrispondenti uffici, 

compresi gli organismi pubblici incaricati di gestire il debito pubblico, le banche centrali e le 

organizzazioni sovranazionali a carattere pubblico; 

 le altre categorie di soggetti privati individuati con regolamento dalla Consob, sentita Banca 

d’Italia, nel rispetto dei criteri di cui alla direttiva 2014/65/UE e alle relative misure di 

esecuzione; 

 le categorie corrispondenti a quelle dei numeri 1) e 2) di soggetti di paesi non appartenenti 

all’Unione europea. 

 

 

2.3.  Clientela al dettaglio 

 
La Clientela al dettaglio, categoria all’interno della quale sono ricompresi anche comuni ed enti locali, 

viene individuata mediante un approccio di tipo residuale, in quanto è rappresentata da tutti coloro che 

non sono clienti professionali, né controparti qualificate e ad essi si applica il regime ordinario di tutela 

stabilito dalla normativa. 

Alla clientela al dettaglio è riservata la massima tutela per quanto riguarda, in particolare, l'ampiezza 

delle informazioni che la Banca deve loro fornire, l'effettuazione delle verifiche di "adeguatezza" e di 

"appropriatezza" dei servizi richiesti/ offerti e delle operazioni poste in essere, l'esecuzione degli ordini 

in strumenti finanziari alle condizioni più favorevoli (c.d. best execution). 

 

3. VARIAZIONE DELLA CLASSIFICAZIONE DELLA CLIENTELA  

 
La Banca informa i clienti, su un supporto durevole dell’eventuale diritto a richiedere una diversa 

classificazione e degli eventuali limiti che ne deriverebbero sotto il profilo della tutela del cliente. 
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L’assegnazione iniziale ad una delle tre categorie di classificazione, infatti, non preclude la possibilità di 

riclassificare il cliente, in un momento successivo, in modo differente rispetto a quanto fatto in sede di 

classificazione di prima istanza. L’appartenenza ad una categoria piuttosto che ad un’altra determina 

l’applicazione di regole di condotta e di livelli di salvaguardia differenti. Il livello di protezione più elevato 

sarà applicato ai clienti al dettaglio, che rappresentano i soggetti più meritevoli di attenzioni in termini di 

tutela e di informativa. 

Tale diversa classificazione può avvenire sia su iniziativa della banca, sia su richiesta del cliente stesso. 

Di seguito, sono formalizzate le possibili variazioni di categoria consentite dalla normativa e le modalità 

operative di gestione di un’eventuale richiesta di riclassificazione pervenuta da parte del cliente ovvero 

decisa dalla banca stessa. 

 

La normativa consente sia passaggi di categoria che aumentano il livello di protezione e di tutela 

dell’investitore (downgrading), sia variazioni che riducono il livello di informativa e di tutela (upgrading).  

 

In sintesi, vengono consentite le seguenti variazioni di classificazione: 

 

Classificazione iniziale Riclassificazione  Passaggio di categoria 

Da clientela al dettaglio A clientela professionale Upgrading 

Da clientela professionale A controparte qualificata Upgrading 

Da controparte qualificata A clientela professionale Downgrading 

Da clientela professionale A clientela al dettaglio Downgrading 

Da controparte qualificata A clientela al dettaglio Downgrading 

 

3.1 Upgrading da clientela professionale a controparte qualificata 

 

Se un cliente professionale, nei casi previsti dalla normativa, richiede di essere trattato per iscritto come 

una controparte qualificata, la banca provvede a fornire al cliente un chiaro avviso scritto delle 

conseguenze cui si espone con tale richiesta, incluse le protezioni che potrebbe perdere. 

Consapevole delle conseguenze, il cliente deve confermare per iscritto la richiesta di essere trattato 

come una controparte qualificata in generale o in relazione a uno o più servizi di investimento od 

operazioni o tipi di transazione o prodotto e di essere consapevole delle conseguenze relative alle 

protezioni che potrebbe perdere a seguito della richiesta. 



 

POLICY DI CLASSIFICAZIONE DELLA CLIENTELA 
VERS. 
FINALE 

DOCUMENTO COMPOSTO DA N. 10PAGINE 

  
3.2 Downgrading da clientela professionale a clientela al dettaglio 

 

La classificazione come clientela professionale non pregiudica la facoltà del soggetto di chiedere, 

nell’ipotesi in cui ritenga di non essere in grado di valutare o gestire i rischi assunti o nel caso in cui 

desideri un livello più adeguato di protezione, di essere trattato come un cliente al dettaglio.  

Spetta infatti ai clienti professionali informare la banca di eventuali cambiamenti che potrebbero 

influenzare la loro attuale classificazione. Se tuttavia la banca constata che il cliente non soddisfa più le 

condizioni necessarie per ottenere il trattamento riservato ai clienti professionali adotta provvedimenti 

appropriati. 

Pertanto, tale maggior livello di protezione (downgrading) può essere richiesto sia direttamente dal cliente 

che su iniziativa della banca, previo accordo scritto tra le parti che stabilisca le tipologie di servizi/ 

operazioni/ prodotti ovvero i singoli servizi/ prodotti o operazioni per i quali si applica il trattamento come 

cliente al dettaglio.  

In ogni caso, la banca provvede alla comunicazione della nuova classificazione attribuita al cliente. 
 

3.3  Downgrading da controparte qualificata a clientela professionale/clientela al dettaglio  

 
Il motivo per cui nei rapporti tra intermediari autorizzati e controparti qualificate non si applicano una serie 

di regole di condotta
3
 è rappresentato dalla presunzione che il livello di esperienza, competenza e 

conoscenze dei soggetti coinvolti sia tale da comprendere i rischi inerenti qualsiasi servizio/ operazione, 

nonché dalla considerazione che le controparti siano finanziariamente in grado di sopportare i rischi 

compatibili con gli specifici obiettivi d’investimento prefissati. In tal senso, si lascia libertà alle parti di 

applicare, di comune accordo, le disposizioni che meglio tutelano gli interessi della parti. 

Ciononostante, la classificazione come controparte qualificata non pregiudica la facoltà del soggetto di 

chiedere, in via generale o per ogni singola negoziazione, di essere trattato come un cliente professionale 

ovvero, in via espressa, come un cliente al dettaglio. 

 

Tale maggior livello di protezione può essere richiesto sia direttamente dal cliente, sia su iniziativa della 

banca.  

                                                 
3 Alle Controparti Qualificate non si applicano le disposizioni riguardanti il test di appropriatezza, la best execution e le regole sulla gestione 
degli ordini. Tale esenzione non riguarda, invece, i servizi di consulenza, gestione patrimoniale e collocamento, relativamente ai quali le 
Controparti Qualificate sono trattate come Clienti Professionali. 
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Nel caso di richiesta di downgrading da parte della controparte qualificata, possono esistere tre 

casistiche: 

- se una controparte qualificata richiede un downgrading, la richiesta deve essere presentata 

per iscritto, indicando se il trattamento come cliente al dettaglio o cliente professionale si 

riferisce a uno o più servizi di investimento od operazioni, o a uno o più tipi di operazione o 

prodotto; 

- se una controparte qualificata richiede un downgrading, senza chiedere tuttavia 

espressamente di essere trattata come un cliente al dettaglio, l'impresa la tratta come un 

cliente professionale; 

- se una controparte qualificata richiede espressamente di essere trattata come un cliente al 

dettaglio, la banca la tratta come un cliente al dettaglio, applicando le disposizioni relative alle 

richieste di trattamento non professionale previste dalla normativa. 

In ogni caso, la banca provvederà alla comunicazione della nuova classificazione attribuita al cliente. 

 

4. DIFFERENZE DI TRATTAMENTO IN FUNZIONE DELLA CLASSIFICAZIONE 
OPERATA 

 

Lo scenario disegnato dalla normativa comunitaria e dalla corrispondente normativa nazionale di 

attuazione, è volto a garantire una graduazione degli adempimenti in funzione del diverso tipo di clientela. 

La banca fornirà di default a tutte le tipologie di clientela lo status di cliente al dettaglio. Fermo restando il 

diritto dei clienti di poter richiedere minori tutele.  

La banca fornirà, pertanto, un adeguato livello di tutela e di informazione ai propri clienti, in modo 

proporzionato rispetto al livello di competenza, esperienza e conoscenze di cui esso dispone. Maggiore è 

il livello di preparazione, di esperienza e di conoscenze del cliente, minore sarà, in prima battuta, il livello 

di protezione e di tutela a cui sarà sottoposto. Fermo restando il diritto dei clienti di poter cambiare 

categoria, la banca è tenuta all’adempimento di una serie di obblighi, che prescindono dalle categorie di 

appartenenza dei clienti. 
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5. OBBLIGHI DI INFORMATIVA 

 
Con riferimento agli obblighi di informativa, la banca si impegna a precisare in tempo utile prima della 

prestazione del servizio informazioni circa:  

 l’impresa di investimento e i suoi servizi: verranno esplicitate tutte le informazioni generali 

riguardanti la banca e i servizi offerti alla clientela, nonché tutte le specifiche informazioni 

necessarie allorquando si tratti di gestione del portafoglio; 

 la natura e rischi degli strumenti finanziari: verrà fornita ai clienti una descrizione sufficientemente 

dettagliata circa la natura e le caratteristiche del tipo specifico di strumento finanziario, nonché dei 

rischi ad esso connessi e l’indicazione se gli strumenti finanziari sono destinati a clienti al dettaglio 

o professionali; 

 le sedi di esecuzione; 

 la salvaguardia degli strumenti finanziari o dei fondi della clientela: verranno dettagliate le 

informazioni da dare al cliente in relazione alla detenzione da parte della banca dei suoi strumenti 

finanziari, nonché informazioni relative ad altri servizi detenuti dal cliente; 

 ai costi e oneri connessi, comprese le informazioni relative sia ai servizi di investimento che ai 

servizi accessori, al costo dell’eventuale consulenza e dello strumento finanziario raccomandato o 

offerto in vendita al cliente e alle modalità di pagamento da parte del cliente, ivi inclusi eventuali 

pagamenti a terzi; 

 l’esistenza ed i termini di eventuali diritti di garanzia o privilegi che la banca detiene o potrebbe 

detenere sugli strumenti finanziari o fondi del cliente, o di eventuali diritti di compensazione che 

essa detiene in relazione ad essi.  

 

 

 


